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L'EPOCA 
GIORNALE QUOTIDIANO 

AVVERTENZE 

ta disirUioriune ha luogo alla lllroiiiirra 
dell'KI'O^t: Puliizzo Uuouucuuial Via uo 
Corno N. n i ) . 

Cucch letture e gruppi saranno invilii 
((rauchi;. 

.Nei gruppi ai Doterà II nome di chi urta­
vi» 

Il prt'ttopor gli annunzi semplici II.il. 20­
Le dituijruiioiu aggiuntovi «ai. f> por ogni II­
uea. 

Pur le inseizioui di Articolida convenir 
Lettere u inauoaorltli presentali alla HI­

KK/lOMi uon sarunuo lu conto alcuno reali, 
tum. 

Iti tuuociò che Tiene inserito sotto la 
riltulp.1 di AHIICOI.I COMI! NIC MI eil AN­
MJls/.l non ridpoude in vorua uiudu la DIHB« 
ZIOMÌ. 
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VIVA LA R E P t t B H C A ROMANA 8L\"&ab*» 

ROMA 22 FEBBRARO 

QUISTIONE ITALIANA 

Siccome i popoli non vivono alla giornata, 
ma nelle generazioni e nei secoli.; cosi nel trat­
tarne gì' interessi, nello svolgere il principio 
delle loro sorti future, e duop.) aver piuttosto 
riguardo ai grandi fatti fondamentali e radicali 
che si preparano, di quel che agli avvenimenti 
mutabili e transitori che per avventura si suc­
cedono. In forza di questo vero, che vorrem­
mo scolpito nel cuore di lutti gli uomini ope­
rosi ed influenti nelle cose publiche , special­
mente in tempi di rivoluzione, affinchè la so­
cietà camminasse unita e compatta verso quel­
lo scopo al quale si è proposta di giungere ; 
in forza di questa massima che deve essere 
direttrice e guida suprema di tulle le opinio­
ni , e di tulli i partiti ; noi crediamo che la 
quistione italiana , qualunque siano le circo­
stanze parziali e per così dire accidentali delle 
sue varie provincie, possa prendersi ad esame 
in questi termini : 

Quali sono i desidcriì e i voli veramente 
determinali, veramente espressi dalle idee e 
dai bisogni, non dall' una o tal altra parte 
della jwnisola, ma dall' intiera famiglia italia­
na, ossia dalla maggioranza assoluta dei ven­
titré milioni degli abitanti che la compongono? 

A noi sembra, ed e senza dubio nell'ordine 
delle cose umane, che quando avremo ben de­
finito e posto in piena chiarezza di verità e di 
coscienza quest1 intimo sentimento della poli­
tica odierna del popolo ; potremo meglio ragio­
nare e sui falli che devono andare a consu­
marsi nei movimenti dell1 avvenire, dei quali 
oggimai è gravido il secolo; e sul modo di 
concilinro le divergenze molteplici , le quali 
come dura credila di colpo storiche , emer­
gono sempre di mozzo alle rivoluzioni di 
questa disgraziata Italia­ Nò abbinili toccato 
la seconda considerazione senza sentirci strin­
gere 1' anima di amarezza e di dolore pro­
fondo ; imperocché se por un poco ne tra­
sporta l'animo giovanile il veder espandersi o­
gni giorno più, singolarmente nelle nostre con­
trade, il trionfo di quella opinione alla quale 
apparteniamo; non ò però così insana la gioia 
nel petto nostro che non dia luogo al ramma­
rico dell' aver divisi da noi per le mutale con­
dizioni dei tempi uomini puri e sapienti, che 
s'adoperarono benché per diverse vie al be­
ne della causa d'Italia, cai pari di noi dun 

prova di amare ardentemente e cordialmente la 
patria : no dan prova con quello slesso corag­
gio col quale a sacrifizio della loro stima po­
litica sostennero imperterriti la loro opinio­
ne. Il coraggio è bello, ò grande in qualunque 
luogo egli si mostri, quando è figlio d' una 
profonda convinzione della coscienza ; e noi 
sappiamo apprezzarlo ed onorarlo, e pensia­
mo sovente di quanta utilità debba essere 
il devolgerlo colle generose conciliazioni del­
l'' unione a prò dell' Italia comune. Se sia­
mo italiani, se siamo uomini d' una nazione , 
quando questo nome santo si pronunzia tulle le 
divisioni, di qualunque sorta ed origine elle 
sieno, debbono sparire di fatto, e non devono 
esistere nella scena della società che i fratel­
li della famiglia, che i cittadini d' un sol po­
polo, d" una sola comunanza , d' un solo dove­
re ­ la Patria. 

Al che, come dicevamo più sopra, l'espor­
re in formula chiara e decisa il concetto dei 
voli d' Italia può servire di avvicinamento e di 
mezzo; come del resto può troncare molle 
perplessità d" opere e di consigli cagionale dal­
la svariatezza , dalle accidentalità sovradelte 
dei piccoli avvenimenti. 

Da due anni che 1' Italia s' affatica per ri­
tornare all' esercizio libero della vita civile 
noi non abbiamo percorso da un capo all' al­
tro le contrade della nazione; ma le ha per­
corse e salutate la sloria la quale rinfuse il (ia­
to alla serva sveutura, e giunse fino al punto 
di far sovrani gli schiavi. Noi non abbiam visita­
to i paesi e le città dello provincie estese del 
mezzogiorno e della Lombardia ; ma i pensieri 
e gli affetti si son comunicati con mirabile ra­
pidità da un sentiero all' altro ; e possiam dire 
veramente che se le tradizioni politiche si 
mantennero nell'ordine degli stali; nell'ordine 
però a quel che siamo e per decreto di na­
tura e per volere di Provvidenza vivemmo in 
questi due anni la vita morale, la vila intrin­
seca d" un popolo ricongiunto. E se da questa 
associazione la quale in uno spirilo concordo 
i fratelli stringeva ai fratelli, e i Romaui, i 
Toscani, i Piemontesi, i Napoletani, i Lombar­
di ribattezzava col nome d' Italiani ; vogliamo 
ciascuno trarre il sentimento che ci moveva 
all'abbraccio nazionale, dovrem dire a conso­
lazione dell' anima nostra , o a perpetua can­
cellazione delle vecchie vergogne, che l'idea 
dell' indipendenza ci brillò corno sacramento 
di nazionalità ; e che il primo e il secondo 

nome ci discesero confusi nel cuore, e ne sorse 
il grido d'Italia. 

Soggello di questo fatto fu il primo attac­
co nei campi occupali dallo straniero nei qua­
li , cilladini delle diverse contrade ci trovam­
mo tutti soldati sotto la bandiera italiana , e 
pugnammo per una causa sola. ­ la guerra del­
la liberazione. 

Or, da dove ha cominciato è necessario che 
si riprenda il vincolo della nostra unione , e 
queir appello che allora ci ricollegò deve suo­
nar di nuovo dal Tevere alla Dora , da Sici­
lia alia Valtellina. Il vero modo ed unico ò que­
sto di dare la miglior soluzione alla questio­
ne italiana; e ciascun altro pensiamo che com­
prometterebbe e non determinerebbe giammai 
la nostra vera unità di nazione. La quistione 
delle forme , o,cittadini, ò per noi finora se­
condaria e minore, se si consideri che nessun 
popolo in nessun modo può essere libero , se 
prima non ò indipendente adatto dallo straniero. 

Diremo di più se Carlo Alberto , e il suo 
parlilo (parliamo veramente non di quello schif­
ferò che ò ligio per inloresse privato alla per­
sona del Re ; ma di quello leorista del regno 
italiano , composto ancora di persone di buo­
na fede) se Carlo Alberto ripetiamo e il suo 
parlilo vogliono ora assolutamente dimostrare 
che sono per 1' Italia, e che non sperano in 
infami intendimenti, si mostrino al popolo col­
le armale in guerra , con un leale ed aperto 
attacco ai barbari che dominano le nostre con­
trade, e noi saremo ben lieti che tolte di mez­
zo per ora tulle le altre quistioni , la quistio­
ne italiana stia in cima al pensiero d'Italia, e 
la conciliazione dei parliti sia il risultato d'un 
solo e grande partito nella guerra, 

A citi ne appella la voce d'Iddio che per 
troppo visibili mezzi addimoslra non voler più 
serva questa terra dei dolori e delle memorie, 
a ciò ne invitano gli avvenimenti i quali mira­
no profondamente il trono dell'Austria, e si av­
vicendano nelle razzo indipendenti dei Magia­
ri , degli Sla\i, dei Boemi, e porfin dei croati. 

A ciò ne obbliga , e col massimo dovere 
dì uomini che vogliono realmente affrancarsi, 
la recente entrata degli imperiali a Ferrara, i 
quali colle solile condizioni vandaliche , impie­
gano su quella povera povera popolazione il 
giogo ferreo della violenza, 

La quistione italiana adunque è per ora li­
na sola e concepita in quesli termini guerra al­
l'austriaio. Ben disse il Governo della Repub­
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blìca Romana con un proclama oggi stesso pu­

blicato ai popoli della nazione : questa sola è 
quislione di vita o di morte , o tutla l'Italia 
n'6 solidale ; solidale d' un nuovo affronto re­

calo ad una delle più infelici, e più coraggio­

, se dello nostro città. 

Roma non è più Roma dei Pontefici, ò Roma de'Bru­

ii. In altri tempi non lontani sariasi pianta come una 
gvonlura l" occupa/ione di Ferrara eseguita dagli Au­

striaci; il popolo imbello sariasi sottomesso alla violen­

za altrui conio a volere divino. Ora la viltà è bandita. 
L'editto del poterò esecutivo che avvisava il popolo del­

la minaccia di talo avvenimento e delle pretese ragio­

ni di essa, chiamandolo all' armi non turbò la città, ma 
occilò gli animi , corno i forti sono commossi per esul­

tanza di vicina battaglia. Un grande numero di persone 
raccolto nella Piazza Colonna gridava o Repubblica , o 
morte; udivansi in ogni luogo canzoni di guerra , e la 
città ebbe quell' aspetto, che avea quando partirono lo 
milizie alla guerra Italiana. — Come il grido di Rcpu­

Mica emesso da Roma tu salutato con plausi da tutto Io 
provincie, così sarà ancor salutato questo grido di guer­

ra. I popoli che già sentirono il conforto del nuovo Go­

■tcnio non permetteranno che i nostri mortali nemici 
t'ori riso beffardo vengano nuovamente ad imporci quel 
giogo , che or ora abbiamo scosso. Qual vergogna, an­

zi qua! delitto n<in sarebbe so si abbandonasse alla bar­

liane ti' infami nemici , di questi vampiri di sostanze, e 
«li sangue umano una citta cospicua , che die segni a­

jiertissimi di ogn\ generoso sentire , o d' indomato co­

raggio alla presenza di l'orzo , cui non avrebbe potuto 
opporre resistenza , una città fiorente di umana bellez­

za , magnifica per antichi monumenti , e veneranda per 
lauto memorie dei nostri grandi avi ? Qual lossorc non 
sarebbe sentirsi diro « Ecco quei che porgeano aiuto ad 
altri ora non possono difendei e le proprie case ». Sa­

remmo indegni di chiamarci liberi. I nostri porporati 
nemici , e chi è loro capo ; le potenze avverse a noi o 
per meglio dire alla Libertà avrebbero il diritto di pro­

clamare come un fatto la loro calunnia , che noi cioè 
non siamo un Governo , ma una fazione. 

O mancheremmo di forze , o di volontà se non re­

spingessimo un nomilo aggressore. Non volere sarebbe 
codardia, o scelleratezza, il credere, che noi manchiamo 
di forzo ò follia. Dobbiamo , e vero, tener fissa la no­

stra resistenza in altri punii di confine , o di guardare 
un nemico , che forse perchè non desta tanta gelosia è 
appunto più pericoloso, ma vero pur ò elio gli Austria­

ci non possono stendere la loro armata in guisa clic un 
ala estrema facciasi formidabile per molte migliaia di 
Bollisti assottigliando l' altra ala , ed il contro , elio da 
un' ora all' altra può essere aggredito. Le popolazioni 
Lombardo­Veneto sono pronte alla riscossa fatte più ga­

gliaida dal desiderio di ve Jiear tanti oltraggi e tanti 
Mrazii sofferti nel silenzio. Sta a fronte di essi l'esercito 
Piemontese , e Lombardo nò possiam cret'ere , elio se 
anche un Uè perverso volesse la nostra ruina un esercito 
un popo'o gcneioso soffrirebbe cotanta empietà L'Au­

siria adunque per questo r.igioni , e persuasa che l'ira 
dei popoli fai ebbe distruzione dell'esercito ove fosse mi­

nimamente scompigliato non può spedire nello Stato Ro­

mano molta soldatesca nò la Francia permetterebbeno 
1' occupazione. La qualo per certo non sarebbe facile 
ad essa. La tempera , degli animi Romagnoli , lo forze 
fisiche di questi, I amore della libertà, che li accendo, 
ne farebbe barriera insormontabile. 

Ma sia pur quel the si voglia ; rimangano 11 fissi 

# Austriaci , non possanó"venirc a lacerare in Roma 
Vessillo tricolore ; i nostri contini sono violali, Fer­

rara geme sotto la loro tirannia , noi dobbiamo corre­

re a discacciarli. Questo dover nostro sarà compiuto. Noi 
sappiamo quanto agi' Italiani sia grata l'avventurosa vi­

ta militare; noi li abbiamo veduti mesti nell'ozio , ma 
esultanti al suono dei tamburi furieri della battaglia. 

LA REPUBBLICA ROMANA 

A TUTTI I POPOLI DELLA PENISOLA 

ITALIANI? 

Il territorio della Repubblica 6 stalo invaso di nuo­

vo, dalle orde (àroate; l'Italia è in solido tutla in questa 
nuova onta di cui un nemico implacabile la vuole mac­

chiata. Non è più qui questione di utiit o di altra fot uni 

di reggimento, non e più qui questione di transazioni 
o di conciliazioni, cqiestioic di dignità, e questiono 
di vita o di morto, e questione di ossere o non c­sero, 
di alzarci finalmente popolo simile agli altri o di ri­

manere miseramente prostrati come branco d'Iloti. 
Piemontesi le vostro armi sfolgorarono nei campi di 
Lombardia contro questo stesso nemico clic vorrebbe 
ora conculcarci; Genovesi voi manteneste incolume sem­

pre il sacro fuoco di libertà che di spegnerò fa opera 
questo Tedesco; Napoletani, Toscani, Veneti, Siciliani, 
Lombardi voi tutti del pari nutriste inveterato l'abbor­

rimsnlo contro questo torme di schiavi che contristan 
l'Europa, che turban l'armonia della civiltà e dei po­

poli. Levatevi dunque lutti in massa come noi ci levia­

mo per scacciare una volta questa posto d'Italia; leva­

tevi lutti alla voce non d' un Governo più che di un 
altro ma alla sacrosanta voce d'Italia; corriamo, Italiani, 
corriamo a rinnovare Io gesto dei padri nostri; a ri­

fiorir d' alloro anche una volta l'albero della libertà; la 
Repubblica Romana, o riopoli tutti, vi chiama; o niuno 
di voi all'immortale suo grido sarà sordo. 

Rnma 22 Febbraio 1749. 
Il Camilato Esecutivo 

Carlo Armellini — Aurehn Saliceti — Jlfetlù iWonlecc/ii. 
/ Ministri 

C. E. Muzzarelli — C. Rusconi — A. Saffi ­­ G. Laz­

zaretti — P. Sterbìni — /. Iruicciali — P. Campetto. 

REPUBBLICA ROMANA 
L'ASVEMIILEA COSTITUENTE 

Considerando elio la Repubblica e noi bisogno di 
procedere all'acquisto di cavalli o muli por servizio dol­

l'Armata. 
DECRETA 

Artic. Unico ~ É proibita P estrazione do'cavalli o 
muli dal territorio della Repubblica. 

Roma 22 Febbraro 1819. 
J'er L'Assemblea Costituente 

Il Presidente 
G. GALLETTI 

// Segretario 
FlLOPANTI 

PER GARANZIA 

ti Ministro delle Finanze 
1. GUIOCCIOLI 

REPUBBLICA ROMANA 
Ministero «Ielle Finanze 

AVVISO 

La variazione accaduta del Ministro delle Finanze 
fa si che li Boui del Tesoro che restano luti'ora 
ad emettersi in commercio in luogo di portare la 
firma dcli'inallora Ministro porteranno quella dell'at­

tuale Ignazio Guiccioli. 
Roma li 22 Fcbbrajo 1849. 

Il Mingilo delle Einanze 
IG.>AZ10 GD1CCI0LI 

REPUBBLICA ROMANA 
Ministero di Grazia e Giustizia 

Circolare 
Al PRESIDENTI DEI TRlDCbALI 

Cittadino Presidente; 
Chiamato in tempi così diflicili ad assumere il Mi­

nistero di Grazia e Giustizia, io non mi dissimulo la 
gravezza dell'incarico che prendo a portare. 

Il Popolo fece un atto di eterna giustizia ripiglian­

do il suo diritto calpestato; e la Repubblica Romana, 
espressione vera della volontà popolare, deve rifulgere 
precipuamente per la giustizia. II retto o sicuro ..anda­

mento di questo grande ramo della pubblicai ammini­

strazione, se per l'innanzi era un vivissimo'* desiderio 
dell'uuiversalc, ora devo convertirsi in un fatto costan­

te, irrepugnabile. 
Ogni mio studio volgerò a questo intento; ma i 

mici sforzi rimarrebbero inefficaci senza il più zelante 
concorso di lutti gli officiali dell'ordine giudiziaiìo. 

Cittadino Presidente! io notwdubilo affatto, che Voi 
non siate compreso della dignità o dolio splendore, che 
la Repubblica comparte a\W vostra magistratura. Mu 
Voi dovete altresì comprendere, che coll'allezza del vo­

stro grado tanto maggioro è fatta la vostra responsa­

bilità. Il popolo geloso, dello sue libertà, ha diiitto di 
saldature òotcrameiUc la condotta de suoi Magistrali. 

Se nella gerarchia giudiziaria vi fosse clii non ha 
la convinzione di dedicarsi sinceramente, e con tulle lo 
forze al servizio del governo; se vi fosse chi simulando 
attaccamento alla Repubblica, con ipocrite arti corcasse 
di nascondere la propria avversione; io lo invilo fran­

camente a fare allo di lealtà ritirandosi spontaneo da 
quel grado, da cui alla prima mancanza con suo vitu­

pero sarebbe incvitabilmenlo rimosso. 
Intanto io conio sulla vostra operosità, sulla vostra 

rettitudine, sulla vostra risolutezza per I' adempimento 
rigoroso delle alto l'unzioni che vi sono affidate, e per 
la stretta sorveglianza dei funzionarli a Voi soggetti. 

Roma 1(5 Febbraio 1819. 
Jl Ministro di Grazia o Giustizia. 
' GIOVITA LAZZABINI. 

IL COMITATO ESECUTIVO 
Notifica ciò olio segue 
REPUBBLICA ROMANA 

IN miIHK DI DIO U DEL POPOLO 

V ASSEMBLEA COSTITUENTE 
DECRETA 

Tulli i boni ecclesiastici dello Stato Romano sono 
dichiarali proprietà della Repubblica. 

LA Repubblica Romana doterà convenientemente ì 
ministri del Culto, 

L'applicazione di questa massima sarà attuata con 
apposita leggo. 

Roma li 21 Febbraio 1819: 
/ membri del comitato esecutivo 

Carlo Armellini — Aurelio Saliceti — Matita MonUcchi. 

REPUBBLICA ROMAMA 
In n o m e «Il Dio e del Popolo 

Ministro delle Finanze 
Visto il Decreto dell Assemblea Costituente ema­

nato li 21 Febbraro cadente col quale viene ord.na­

to elio tutti i depositi dì danaro appartenente allo 
mani morte in Roma, e in tutto lo Slato, ed esi­

stenti tanto prcssj le casse pubbliche, quanto presso 
i Particolari sono sottoposti alla requisizione pei bi­

sogni urgenti della Patria, della di cui esecuzione il 
Ministero dell'Interno ne ha rivolta la cura al Mi­

nistero delle Finanze 
Si Ordina 

A tutti i Ministri delle Casse pubbliche dello 
Stato, ed a tulli i l'articolari di qualsivoglia specie 
di denunciare quali, e qnanle somme esistano presso 
di loro in de posilo di pertinenza dello mani morte 
in (ulta I estensione dello Slato medesimo; dandone l' 
assegna entro otto giorni presso il capo della Pro­

vincia, avvertendoli che scorso il'termine, e non c­

messc lo dichiaraziani, o cite si n'Untassero di farne 
la consegna alla pubblica Cissa erariale, secondo la 
richiesta del Ministero di finanze, vi saranno astret­

ti con lutti i mezzi coattivi, tulto che provassero 
in seguilo d'averne fatto consegua alle mani uioito 
stesso. 

Ed intanto si avvertono di nulla pagare di detti 
depositi alle mani morto cui appartenevano, ma ler­

sare le somme nella cassa erariale della rispediva 
Provincia diversamente saranno soggetti a duplicalo 
pagamento a forma di Legge. 

I Presidi delle Provincie sono incaricali della e­

secuziono della presuole Ordinanza. 
Dato dalla nostra Residenza li 22. Febbraro 1849. 

Il Ministro delle Finanze 
Ignazio Guiccioli. 

Il Comitato ­ emet̂ TrW, accettate le dimissioni di 
otto Presidenti Ragicittflswàa nominato al luco, pwn» i 
Cittadini. 

Dott. Paolo Totonelli, Commissario dei Rioni S. Eu­

studilo e Partane. 
Avv. Achille Spinotti, Commissario dei Rioni S. 4«­

gelo e Campiteli!. 
Dott. Clemente De Donatis, Commissario dei Rioni 

Trcai e Pigna. 
Dott. Giovanni Arcangeli, Commissario del Rione 

JliWi. 
Dott. Camillo Calassi Commissario del Rione Ponte. 
Avv. Martinetti, Comminano dei Rioni Hipa e Tra­

sleoere. 
Vincenzo Ballanti, Commissario del Rione Colonna. 
Avv. Alfredo Cardinali, Commissario del Riouo He­

<jola. 
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CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
CIVITAVECCHIA 21 Febbraio 

In questo momento giungo il vapore T'<7/e de Marseil­

le e ci reca la faustissima notizia che la Repubblica Ro­

mana fu solennemente proclamata in Toscana fin dal 
giorno 19. Jeri Livorno era in festa ed alberi di liber­

tà erano piantati per le piazze. 
Viva la Repubblica Romana 

Salute o fratellanza 

PAIIIGI 15 V«:>I»ralo 
La Reform» di Parigi nel N. 40 in data del 10 feb­

braio, riportando l'indirizzo del Circolo popolare di Spo­

leto al Presidente della Repubblica Francese , Luigi Bo­

naparte , lo fa precedere dalle seguenti paiole: 
« Quel grido energico di una nazionalità la qua'c o­

» gni despotismo cerca di schiacciare , sarà egli ascol­

» lato ? Ahimè I con ministri della stampa di Rarrot, 
» Falloux et Fauchcr, i popoli oppressi non possono spc­

» rare nel governo ; ma sappiano questi popoli che la 
» Francia e con loro e presto o tardi questa Francia 
» porgerà una mano fraterna e polente all'Italia sua de­

» gna sorella. {Réformt) 

MYOi&iKO 10 E'ciibraio 
Ecco il Proclama clic viene affisso in. questo mo­

mento : 
Al Popolo! 

« La Repubblica e proclamala II popolo è re. Guai 
» a chi tentasse strapparli lo scettro , pagato per lun­

» ghi secoli , colle laeiimo, il sangue e le opere della 
v più. sublime virtù della quale li conserverai iudel'et­

» libil campitine. 
Popolo! compi i tuoi gloriosi destini. Pensa che la 

s tua capitale è Roma, che la tua Patria ó l'ITALIA : 
» chi li conferisce l'impero è il tuo diritto, chi ti ton­

» sacra ò Dio ! 
Viva l'Italia ... 
Viva la Repubblica! 

Livorno 19 febb. 1849. 
CARLO PIGLI 

­="Cg8SSgSOJ ■­■ 

Leggiamo nella Concordia: . 
CD 

Quante volte le cose di Roma furono argomento del 
nostro discorso, noi, comunque penetrati dei gravi tor­

ti del Pontefice , comunque avversi in principio al do­

minio temporale, e comunque non ignari della mala pro­

va che avean falla preiso la carnai iliadi Gaeta i prece­

denti tentativi di conciliazione ; conciliatrice nondimeno 
fu la politica che non cessammo di raccomandare lino 
all'ultimo alla Costituente di Rotea. 

Noi lodammo ancora , son pochi giorni , le pratiche 
seguile in questo senso dal nostro Governo a Roma e a 
Gaeta. 

Ma noi dicemmo pur sempre che quando il paesi) 
legalmente rappresentalo avesse stabilito altramente, noi 
ci saremmo inchinali dinanzi al diiitto incontestabile del 
paese. 

Ora il paese ha parlato (l) , e noi manteniamo la 
nostra parole la sua decisione è sacra per noi. 

Cosi lo sia , e lo speriamo , pei nostri democratici 
ministri ! 

Tra la riverenza ai grandi principi! e il conto che 
è forza tenere dei fat,i stabiliti, avvi, lo riconosciamo, 
per gli uomini di stali) , una via di mezzo , una via 
prudente ed utile a seguire nella pratica, In quale con­

siste noli' impedire le innovazioni precipitose e nel ma­

turarle in modo che quando avvengano siano universal­

mente consentita, e al merito della bontà congiungano 
pur quello di una solida durala. 

Ma viene talvolta un monicni.) in cui la scolla tra 
il fallo e il diriun, Ira la ragiono e la forza non si può 
altrimenti declinare che col soggiacere alla taccia d'uo­

mini dotti iiariio seguaci di quel medesimo giusto mezzo 
efie ha perduto in Francia i ministri e la monarchia di 
Luigi Filippo. 

Uno di questi momenti , se non e' inganniamo , pei 
nostri ministri ù il ptesonto in cui si tratta d'opporsi o 
non opporsi con tulio le forze alla violazione della Ro­

mana sovranità por parto degli stranieri, e di aderire o 
non aderire al liboio e quasi unanime voto deH'AsiCm­

blea di Roma. 
Stiano pur certi che non è altrimenti un pugno di 

faziosi e di anarchici a cui si debba il partito con tan­

to fervore abbracciato dai rappresentanti ilom.uii. 

Il fatto 6 compiuto a quest' ora , e noi possinm di­ i 
re allamenlo al cospetto <f Italia e d Europa lutto il no­

stro concetto. Ebbcno, la proclamazione della repubbli­

ca a Roma fu una necessità, terribile è vero, ma fu li­

na necessità 
Qual conciliazione e qual accorda era dunque possi­

bile tra il popolo Romano o il principe temporale, do­

po la fuga, dopo il rifiuto di' ascollare gl'inviati Roma­

ni, dopo la prolesta , dopo la scomunica e a fronte del­

la imminente rilutone , smascherata per le sue congiu­

ro che si scopersero , per lo deserzioni militari che si 
provocarono , per lo sue schiere raccolto e capilanate 
dallo Zucchi , per l'appello all' intervento straniero e per 
tutte lo trame noto ed ignote che si ordiscono senza fallo 
nei malaugurati conciliaboli di Gaeta? 

Questi fatti ci esimono dall' aggiunger parola a raf­

ferma della nostra opinione. 
So noi predicammo sempre la conciliazione tra Ro­

ma e il suo Principe ; se noi ci sforzammo tino all'ul­

timo di crederla possibile, ciò servirà a chiarire i più 
restii della nostra prudenza e della nostra , diciamolo 
pure, moderazione. Ma il fatto è che la conciliazione 
non era più possibile. Lo cose erano spinto agli estremi. 
E bisognò proclamare la repubblica per non soccombe­

re alla reazione. 
Noi confidiamo che i nostri leali o franchi ministri 

non esiteranno a riconoscere questa elio erediam lumi­

nosa verità. 
L' importante per Roma, e indirettamente anche per 

noi , ò di dare al proclamato diritto la forza d'un fatto 
indeslruttibile. 

Abbiam detto come debba provvedere a ciò, per 
quanto lo riguarda, il nostro ministero. 

Noi lo diciamo compresi di patriottica gioia: l'at­

titudine del nostro esercito è la miglior tutela diesi 
abbiano ancora dalle ingruenti orde dell'Austria i po­

poli di Roma e Toscana­

Contro il numero soverchiane delle organizzale ba­

ionette austriache mal potrebbe reggere furse il solo 
eroismo di quei popoli nostri, 

A forza di devastazioni, d'incendii e d'orribili mas­

sacri, Radclzky s'argomenterebbe ancora di sottomet­

terli. Ciò che soprattutto lo arresta, è l'esercito subal­

pino alle sue spalla; ò il varco del Ticino e la ri­

presa della guerra italiana. 
Ed è nei essano elio Kadelzky non s'inganni. È 

necessario, è urgente che la guerra dell'indipcdenza, u­

nica ed amplissima fonte di soluzione a lultc le no­

stre vertenze, si riprenda e si compia con tutta la 
prontezza, con tutla la determinazione possibile. 

Questo promette il Piemonte all'Italia centrale, ed 
ò molto, ed ò tutto. Lo riconoscano pur altamente i 
nostri fratelli di quivi. Noi per nostra parto ricono­

sciamo altamcule i loro diritti, riconosciamo la forza 
e la sapienza della loro condotta; riconosciamo quanto 
fecero e fanno per la causa dell'unione e della I'­

bertà. 
Ma pensino essi pure alle armi. Pensino essi 'pu­

re a oppor battaglioni a battaglioni, e non solamen­

te diritti incontestabili e sforzi magnanimi, ma in­

composli, di popoli. 
Essi devono fortificarsi quanto basta: 1. per re­

spingere, so occorra, l'intervento straniero possibile; 
2. per esser questa volta di consideravolc aiuto a! 
Piemonte nell'opera imminente della guerra comune, 

I loro presenti governi, liberi come ora sono da 
ogni secreto vincolo coll'Austria, ci porgono argomen­

to di confidare nell'efficace gagliarda dei loro proposiij. 
L'opera compiuta in questi ultimi giorni da Ro­

ma e Toscana per la libertà e l'unione delta patria 
varrà solo quel tanto clic essi faranno per consoli­

dare la base di quest'opera, che è l'indipendenza. 

NOTIZIE ITALIANE 
Gli Ausli'lacl limino occupato F e r r a r a t S 

noiLOGNA 19 rebbi­ara 
REPUBBLICA ROMANA 

PROVINCIA DI BOLOGNA 

A comune intelligenza si rende noto al pubblico il 
seguente dispaccio. 

Cittadino, 
Ferrara 18 febbraio 1819. 

I miei timori si sono purtroppo avverali. Questa 
mattina dopo lo ore 7 gli Austriaci in più punti hanno 
passalo il Po. Appena avutone I' avvùo ho combinata 
una Deputazione Governativa e Municipale per presen­

tarsi al Generalo Comandante, ondo avere una spicg*­

ziono sull'ingresso di dello (ruppe. La Deputazione nel 
primo incontro del Generale Haynau ha avuta per ri­

sposta che sarebbe stata nella spianata di questa For­

tezza. 
Lo truppe sono entrale sul mezzogiorno, e poco do­

po la Deputazione è stata ricevuta dal Generale, il qua­

le ha consegnato in iscritto la dichiarazione del movi­

mento che tende ad una riparazione per la impedita 
comunicazione colla Cittadella, per I' uccisione di (re 
militari austriaci noi fatto del 7 corrente, per il fallo 
del Console austriaco, e per la proclamata Repubblica. 

Le preteso affacciato sono: — 1. Cessione delle porte 
della città, — 2. Consegna degli autori degli omicidi 
entro 2t ore. — 3. Atterramento dello barricate. — 
4. Mantenimento delle truppe, che si dicono diecimila 
uomini, per tutla la loro permanenza che non viene 
limitata — 5. Consegna dell'Ospedale militare. — 6. 
Pagamento di scudi dugentomila, più altri scimila per 
indennizzi al Console austriaco entro 24 ore. — 7. In­

nalzamento degli abbassati Stemmi Pontificii. — 8, Sci 
ostaggi che dovranno servire di garanzia per tutto le 
coudizioni. 

Mentre mi occopo a chiarire meglio i falli sui quali 
si fondano le pretese, e risponderò colla conveniente di­

gnità alle enormi esigenze, ho combinato di inviare allo 
stesso Generalo una Deputazione egualmente Governati^ 
vo­Municipale, che avrà per compagno I' Einincnlissim» 
Cardinale Arcivescovo, il quale del maggiore buon ani­

mo si e offerto di tutto fare per minorare il peso che 
ci aggrava. 

Per mezzo straordinario vi comunico tutto ciò per 
intelligenza, non ommettcndovi clic per ora la città si 
conserva tranquilla. 

Gradite li mici distinti saluti. 
Il Presidente MAYR CARLO. 

A\ Cittadino Preside di Bologna. 
Il suddetto dispaccio si è ricevuto questa mattina, 

19 febbraio 1849. 
11 Preside — C. BERTI PICHAT Ten. Colonn. 
La nostra Città è tranquillissima, ed atteggiata ad 

una severità che è propria del momento. La lealtà e brat 
vura del Preside, la capacità, e il valore dei capi che 
comandano i diversi corpi quivi stanziati assicurano i 
Cittadini, e gli dispongono alla difesa qualora il barba­

ro osasse assalirci. Anco gli Svizzeri sono accesi da egua­

le entusiasmo e ci è grato sommamente il far noto come 
appena che si seppe la notizia, sebbene incerta, della 
occupazione di Ferrara, il proda Generale Latour sebbene 
infermo, sebbene disciollo dagli obblighi che aveva, pro­

testò che ii suo braccio non sarebbe mancalo a Bologna 
quante volte necessità, avesse voluto che ci dovessimo 
difendei e dai barbari invasori. Era spettacolo louioio­

vento veliero quel venerando vecchio farsi trasportale da 
due suldati sulle scale del Palazzo governativo, non icg­

"cndo egli sulla persona per un sofferto mal di reni. 
Sappiamo per cosa positiva che il reggimento Sviz­

zero stanziato a Forlì ha avuto l'ordine di marciare verso 
BoIo"ini. U Battaglione comandalo dal Colonnello Mare­

scotti che era di guarnigione in Ferrara dopo l'occupazio­

ne si e portate sopra Luogo. (Dieta II.) 
fu or ora pubblicalo il seguente Proclama 

REPUBBLICA ROMANA 
Provincia di Bologna 

In nome di Dio o del Popolo 
Nel giorno 15 corr, fu da me ereato ii seguente 

Consiglio Militare Comandante la 3. Divisione 
BIGMAM Generalo Presidente. 
LENTULUS Colonnello 
GIGLI Tenti. Colonn. dei Dragoni 
DB SERF Cornami, la Batteria Nazionale. 

Oggi 6 inoltre da mo nominata la seguente 
Commissione di Sicurezza 

Rossi TOMMASO Temi. Colonn. Presidente, 
AGLBBERT TOMMASO Maggioro 
BALDINI LAZZARO Tenente. 
TOMNI DOMENICO Sotto­Tenente. 
A,questi due Consigli di onesti e valenti intera s'af­

fida la Popolazione, e tranquilla riposi sul convincimen­

to che il Governo veglia e sorveglia con la maggiore pos­

sibile sollecitudine alla tutela della pubblica e privala sal­

vezza. 
Bologna 19 febbraio 1849. 

11 Preside C. Utili Pkhat Temi. Colonn. 

TOUMÌO 18 febbraio. 
Questa mane venne conseguala la bandiera a Ira 
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colori italiani alla legion» Ungherese radunata sulla 
piazza d'armi, quindi l'intera legiono in armi s'inca­

rnino a Marengo, dove le venne fornito un gran 
pranzo nella cori» del Palazzo, ed a speso dell'uffi­

cialità che era puro ivi convenuta a banchetto con 
altri ufficiali Civici, e Lombardi. 

Al ritorno della nostra Civica volle faro agli Un­

gheresi una grata sorpresa, mosso ad incontrarli, ed 
iiilinili furono gli abbracci e gli evviva all'Ungheria, 
ed all'Italia sorelle. ( Cart, del Corr. M<rc. ) 

Al Popolo Piemontese 
Cittadini! 

Gli applausi coi quali ieri manifestaste la voslra 
simpatia per la naziono ungherese, mi commossero 
troppo profondamente, perché io potessi degnamente 
ringraziarvi; permettete che in oggi aggiungi qualche 
parola. 

Gli stessi tre colori sono simbolo della nazianalità 
italiana ed ungherese. Che il comune stendardo uni­

sca dunque i due popoli in alleanza indissolubile; che 
nessuno deponga le armi sintantoché la prescii/a d'un 
solo austriaco contamina le nostre (erre. 

La federazione dello genti libere è il volo dell'e­

poca nostra. Ogni giorno una nuova stirpe rione a 
stringere il patto e sempre cresco l'esercito che com­

batte l'usurpazione. Gli slavi che già in altri (empi 
sparsero (anto sangue in difesa della libertà e dell' 
incivilimento, ed ai quali serba il destino un sì gran­

de avvenire, ci s(cmlono in oggi la mano. 
Voi che siale per ritornaro in campo a propu­

gnare i diritti d'Italia, serratevi intorno al vostro re 
che ne è il costante campione, al vostro governo si 
formo nel proposito nazionale, ed al vessillo tricolore. 

L'unione ci darà la vittoria. 
Torino 16 febbraio 1819. 

Ludovico Splony 
rappresentante dell Ungheria 

presso il governo di S. M. il re Carlo Alberto. 

S. IUAHTIAO SlCCO.UAlllO, 18 febbraio. 
Ieri sera vi fu qui allarme nelle truppe dell'una 

e dell'altra parto inseguito da due colpi di fucile 
tratti a notte avanzata dagli Austriaci in riconoscenza 
contro di alcuni contrabandieri. Se lo scrivessero per 
avventura il fatto in modo diverso non lo creda. 

È voce a Verona che l'Austria si è risolta ad ac­

condiscendere alla volontà delle potenze mediatrici dopo 
che gli affari in Ungheria vanno a rovescio. 

Il ministero Austriaco, secondo uni lettera di Ve» 
rona, chiedo rinforzo a Hadclzky, ignorando che la 
stessa domanda sia stata fatta da questi a Krcmsier. 
Prometto un compenso composto al solito di pessimi 
volontari! G della feccia della plebe. 

(t'ari, del Corr. Mere.) 

DALLA FltONTIEIlA 1G febbraio. 
Il ponte sul Po a Mezzana Corte sia aperto al 

passaggio 5 ore del giorno. Il ponte mobile, stato 
recato dagli austriaci ad Abhialcgrasso per farci te­

mere una invasione, fu ritiralo ieri. Però a Buffa­

torà ed a Magenta stanziano ben 2,500 uomini, e 
questo presidio dopodomani sarà ancora aumentato: p. 
e. ad Abbiategrasso sarà portato a 1,200 uomini, a 
tutto il 18 corrente. 

Uu povero prcle fu arrestalo ieri presso quest'ul­

tima terra, unicamente perchè si trovò nell'osteria 
dove passò un disertore Ungherese. 

( Cari, dui Corr. Mere. ) 

GENOVA 19 febbraio. 
Ieri passarono, provenienti da Torino, e riparti­

rono senza indugio per Roma i due inviati del Go­

verno provvisorio Romana Pinto e Spini. Vedemmo 
con diletto insieme e con dolore quei due amici ed 
ottimi Italiani; delle relazioni, almeno officiosa, coi 
nostri roropatriotli di Roma, non tardino ad essere 
rannodate! 

MILANO 16 febbraio, 
Da una notificazione di Montecticeoli che minaccia 

severissime pene ai colpevoli, appare eK» furono in 
vari luoghi vilipesi gli slemmi imperiali, tenuti pub­

blicamente discorsi e .tentate politiche dimostrazioni. 
La Lombardia soffre col coraggio di chi vuol vin­

cere o morire, e si prepara alla riscossa. 

PISA 13 Febbraio ore 1. pom. 
Il Popolo è deciso di innalzare l'Albero della Liber­

tà, gira le strade in gran numero con bandiere sormon­
tate da berretti repubblicani. — Le campane suonano a 
festa. — L' Albero è stato portalo sulla Piazza dei Cava­
lieri, (una volta degli Anziani 11!) 

Ore 2 e mezzo. Si leggono affissi per tutti i canti del­
la Città cartelli con questa scrittura:— Alle ore 3 riu­
nione in Ponte. — Una Deputazione numerosa di Popolo 
si è portalo dallo Arcivescovo onde invitarlo wl assistere 
al Te Drum che il Popolo vuole cantare nel Duomo dopo 
I' innalzamento dell' Albero. — L' Arcivescovo e sempre 
coerente a sé stosso, ha risposto che non esistendo l'ab­
dicazione di Leopoldo di Austria, Egli non vuole canta­
re il Te Dtum per la Repubblica senza I' annuenza dei 
Canonici. (Italia de Giovani) 

Se non siamo male informali, il Ministro Inglese re­
sidente in Firenic avrebbe assicurato al nostro Governo 
che egli sarebbe disposto a riconoscere qualunque l'urina 
politica volesse darsi la Toscana purché però si rispellas­
sero le persone e le proprietà di tutti i Cittadini (Alba.) 

NAPOLI 19 Febbraio 
Il Piemontese General Bava ò giunto in Napoli in­

caricato duna missione presso il nostro Governo. 

ASSEMBLEA COSTITUENTE 
Tornala del 22 febbraio. 

PRESIDENZA DEL CITTADINO GENERALE GALLETTI 

Lettura del verbale. I Deputati si trovano in nu­

mero legale. 
Il Precidente. Fa' dare lettura a due lettere di ri­

nunzia a Rappresentante di Calci, e Giacomelli. 
Similmente di due indirizzi di lode all' Assemblea 

per le deliberazioni che si vanno prendendo. Sono del 
Circolo Militare dei Zappatori della Guardia Nazionale 
di Roma, I' allro del Circolo Popolare di Bologna. (Tut­

ti applaudiscono ). 
Muffi relatore della Commissiono per la verifica dei 

potrri riferisce nulla esservi ad osservare intorno alla 
elezione de' Rappreseiilauti d'Ascoli. 

// Presidente proclama il nome do* Rappresentanti di 
Ascoli manca quello di Tranquilli, che trovasi avere 
rinuncialo. 

Andrcini riferisce che da una lettera ricevuta da Bo­

logua si ha un nuovo documento dello spirito patrio di 
quel generoso Popolo. Esso è deciso opporsi con ogni 
ardimento agli austriaci ­ Dice che Lalour è deciso so­

stenere qualunque conllitlo col nemico fino che avrà un 
sol soldato. Incoraggiscc finalmente l'Assemblea a pren­

dere misure energiche e degne della nostra Dalia. 
Sterbini ­ Dice che la medesima notizia è pervenuta 

al Ministero riguardo Bologna ­ Loda il Cittadino Berti 
Preside, ed i bravi Bolognesi.­Dichiara che notizie più 
dettagliate saranno comunicale all' Assemblea dal Mini­

stro Rusconi appena giunto nella Sala. 
A adi noi ­ La nostra cura ed attirila oggi deve tut­

ta consacrarsi alle armi ( applausi ). Nello Stalo Roma­

no non vi debbono non vi possono essere gradazioni di 
liberali. ­ Oggi dobbiamo essere (ulti Italiani per re­

spingere lo Straniero, (applausi prolungati). 
Un Deputato chiede se ci sicno truppe in presen­

za ai contini del Regno di Napoli, 
Sterbini ­ A Frosinonc vi è un Preside, La cui atti­

vità ò somma , egli nulla ha scritto intorno all' ingros­

samento di truppe in quel dintorno. 
Audinol • Propone al Ministero di presentare al più 

presto un progetto per 1' esecuzione dell' ammesso in— 
cameramonlo de' Beni ecclesiastici, Confraternite ec. 

L' Assemblea adotta la proposta. 
Si passa quindi alla discussione sul proggotto di 

Leggo intorno allo stemma dilla Repubblica. Udito il 
relatore l'ontani I' Assemblea addotta il parere della 
Commissiono con I' emendamento che nella benda posto 
sotto i fasci si apponghino le parole ­ Legge e fona. 

Si sospende la discussione dell'altro progetto di 
leggo su lo stemma della Moneta , tenendosi per poco 
importante in questo momonlo. 

Venuto Bustoni, sale la tribuna ­ Comunica all' As­

semblea aver ricevuto un' Ora fa cioè alle dodici Me­

ridiane circe una staffe!la da Bologna. Quel Preside ha 
nominalo una commissione di Pubblica sicurezza cho 
agisse d'accordo con la militare. Gli Auslriaci in Ferra­

ra non sono che 5 o 6 mila con 14. cannoni. Bologna 
si prepara alla difesa nò ismentir'a quella apprestata 
I' 8 Agosto. 

Prosegue Ricconi a communicare un' altra lettera 
del Preside di Ferrara residente ora in Argenta con la 
data del 17. Dee quel Preside che il Maresciallo Au­

striaco fu irremovibile nelle condition! proposte, e non 
cedette nemmeno a quella di doversi innalzare lo Stem­

ma Pontificio. Onde il sud. Prc­ide lasciò Ferrara e ic­

rossi in Argenta. I Ferraresi hanno adempiuto le con­

dizioni imposte dal Barbaro. 
Angelini. Dice che la discussione falla non ha guari 

sulle monete ò slato un'insulto all'It ilia. Vuole che si 
mohiliizi la Guardia Nazionale (applausi) e che l'As­

semblea si dichiari in seduta permanente. Fino a dio 
non siansi date disposizioni necessarie (applauii). 

Caroli. Domanda che l'Assemblea dichiari avere il 
Preside di Ferrara boti meritalo della Patria. 

Andreini. Chiodo si faccia altrettanto al Preside di 
Bologna. 

Galeotti. Si fa interprete delle intenzioni dell'Assem­

blea e dichiara i due Presidi benemeriti della Patria. 
Caroli. Dopo aver parlalo dell' attuale slato di cose: 

propone di acquistare una batteria di cannoni dagli ai­

senali francesi; requisire cavalli atti al servizio mili­

tare, Iranno quelli necessari all' agricoltura ed al Com­

mercio ­ Fondere cannoni fuori, e nelle nostre officine 
premiere il metallo necessario anche dalle campano («/<­

;i/<i« ii. Far venire da Venezia 20 pezzi di cannone d'as­

sedio per mandarli contro la Cittadella di Ferrara ­ Apri­

re in ogni città un pronto arruolamento di volonlarj : 
Attivare in ogni città fabbriche di munizioni, palle, pol­

vere, e cartaluceie ­ Provvedere in modo elio due Va­

pori almeno faccino regolare trasporto da Civitavecchia 
ad Ancona : far do' pò,li sugli Appennini che servireb­

bero di riscossa alle Popolazioni (applausi). 
Sterbini. Dice che tutti colesti sono odimi proggelli, 

ma sopra tulio occorre denaro. Propone che si passi 
alla discussione sul prestilo forzoso, ed accenna che in 
ogni provincia si attivino delle Commissioni per dare 
effello al prestito stesso , o cosi potrà andarsi innanzi 
(applausi], 

Bonaparte fa plauso alle parole del Ministro Sterbi­
ni , ma conclude per consigliare il Ministero a non fa­
ro mal uso del Denaro della Repubblica. 

Sterbini Proclama contro questa accusa, e dichiara che 
il Rappresentante Bonaparte formoli regolarmente tale 
accusa , per averne ragiono a termini di Legge. 

l'olili. Approva le misure proposte da Angelini. Vuol 
conoscere a chi si è affidata la direziono dotte coso guer­
resche. 

Saffi,. Dice che verso la parte di Ferrara si è mosso 
il Ministro di Campetto con Mozzacupa, e Z.irabeccari. 
La dirczicne delle Armi colà è stata affiliala al General 
Ferrari. Pei Confini vcr­,0 il re^no di Napoli la dire­
zione è nelle mani del General Garibaldi, 

Galvani relatore sul progetto del prostito forzoso ­
Rappresenta i varii pareri delle Sezioni. Si rigetta l'ur­
genza , 'e si stabilisce doversi discuterò alla prossima 
tornata. 

Carpì. Propone facoltizzarsi il Comitato esecutivo al 
prestilo forzoso per 2. milioni di scudi. I Presidi sa­
rebbero incaricati di esigere la rata di ogni provincia. 

Si ritiene la proposta Cursi come un' emendamento 
al progetto che si deve ancor discutere 

Non si può passare alla discussione sul progetto ri­
guardante la responsabilità del Gomitalo esecutivo, e del 
Ministero perché le sezioni non no hanno finito lo studio. 

Lo slesso ritiene pel progetto riguardante la vendita 
dei Beni ecclesiastici , per l'estinzione dei boni del Te­
soro per Scudi 200.mila. 

Ballanti fa rapporto sul progetto per l'organico giu­
diziario provvisorio. 

Sarà Stampalo o distribuito. 
Atre discussioni sorgono e su gli impiegati in ge­

nere, e su le petizioni per grazie ma nulla si decide 
I Deputati si levano e la seduta si scioglie 

Sono le ore 3 Pomeridiane 

RECENTISSIMA 
CIVITAVECCHIA 22 Febbraio ore 10 antim. 

CORRISPONDENZA DELL EPOCA 
I.IVOHiVO 21 Fcbbr. per via Ntraorrtinarln. 
II Gen. Laugicr si è ritirato in massa. La diserzione 

si e posla no' suoi ranghi. Slamano sono arrivali sci 
disertori che hanno dato questa notizia. Guerrazzi coti 
0,000 uomini comandali dal Geo. d' Apice va incontro 
a Laugier. Vinto questo è spenta la reazione in Toscana, 
■Ieri partirono di qui 400 volontarii. Nella notte 500 uo­

mini di truppa di linea. Nel giorno si arruolarono 300 
giovani pel servizio m filare d' un anno e si organizza 
adesso un Battaglione di 600 uomini, tutta scelta e 
buona gioventù. Partiranno di qui sabato per la fron­

tiera.Altri 500 Livornesi che erano su Empoli, o Ponlede­

ra sono in marcia per le frontiere. Nuli' altro di nuo­

vo per ora di Toscana. 

F. CADCCI Gerente. 
Direzioni nel Palazzo Buonaccorsi al Corjo n. 219 
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